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Berlusconi e Unione due facce dei padroni

Via dall�Irak! Via le Basi Usa-Nato!
Il piano Fiat è fin troppo chiaro: chiude-

re gli stabilimenti meno produttivi, aumen-
tare l’utilizzo degli impianti con più giorni
all’anno di lavoro e più ore al giorno, au-
mento dello sfruttamento, flessibilità sel-
vaggia ed estensione del Tmc2, attacco ai
diritti degli operai.

Per la Fiat, gli operai di Termini e Mira-
fiori costano più degli altri; quelli di Pomi-
gliano sono “troppo conflittuali e assentei-
sti”; quelli che costano meno sono a Melfi,
perchè nonostante i 21 giorni, tuttora lo
sfruttamento è più intensivo e i salari sono
più bassi.

Per la componentistica si accentua la ri-
cerca all’estero con la caccia al prezzo più
basso e con conseguenti pesanti effetti in
termini di occupazione nell’indotto.

La Fiat punta con il discorso dei ‘mo-
delli’ e dei trasferimenti di linea da un sito
all’altro, alla concorrenza tra stabilimenti
per dividere gli operai, impedirne la lotta
unitaria, portare a casa il massimo risultato
col minimo sforzo. Operai contro operai,
tutti sotto la mannaia permanente della cas-
sintegrazione, in alcuni stabilimento asso-
lutamente ingiustificata, cassintegrazione
utilizzata per mantenere sotto ricatto gli
operai, arma per impedirne la lotta e la re-
sistenza collettiva.

Questo piano è chiaro, viene attuato si-
stematicamente, ma sembra non chiaro in-
vece ai vertici sindacali che, al di là dei di-
scorsi nazionali e degli scioperi nazionali,
in ogni stabilimento fanno tutti lo stesso di-
scorso: difendere il proprio stabilimento ai
danni degli altri. E in ogni sito Fiat si fa
appello alle istituzioni locali a sostenere lo
stabilimento, ad aiutare la Fiat, partecipan-
do a questa guerra tra poveri il cui esito fi-
nale è segnato: vittoria di padron Fiat, mas-
sicci tagli occupazionali.

A Melfi i sindacati lucani dicono che la
Sata deve continuare ad essere lo stabili-
mento principale, e Falotico Fim-cisl, il sin-
dacato crumiro dei 21 giorni, dichiara che
“lo stabilimento di Melfi dovrà assumere
un ruolo centrale nella strategia industriale
del gruppo, proprio per la sua peculiarità
di polo d’avanguardia dall’elevata produt-
tività a costi competitivi”. A Termini Ime-
rese, nonostante sia chiarissimo che la Fiat
ne vuole la chiusura, si insiste nel sostene-
re: “il rispetto degli accordi firmati a Roma
nel giugno 2002 in cui la Fiat si impegnava
davanti al governo a fare del sito palermi-
tano un polo d’eccellenza”. A Pomigliano,
i sindacati confederali uniti dichiarano mas-
sima soddisfazione a fronte delle rassicu-
razioni della Fiat circa il mantenimento del

marchio Alfa Romeo e dello stabilimento
di Pomigliano come stabilimento strategi-
co. Il segretario della uilm elogia di questo
stabilimento il nuovo management della
Fiat che si sta dimostrando “dinamico e po-
sitivo”. A Termoli come a Cassino avanza
la stessa dinamica.

Marchionne assicura: “non abbiamo in-
tenzione di chiudere nessuno degli stabili-
menti qui in Italia - ma aggiunge - si spera
sui nuovi modelli in arrivo... certo le dimen-
sioni degli impianti attuali non sono giusti-
ficati dalla domanda, se li si potesse rifare
oggi, sarebbero del tutto diversi da quelli
attuali, compreso Mirafiori”. E l’obiettivo
del 2005 richiede un “aggressivo taglio dei
costi in aree non  essenziali, miglioramen-
to continuo della produzione con risparmio
di 200 milioni di euro, eliminazione di mo-
delli a bassi volumi”. Tutto questo signifi-
ca chiusura di stabilimenti, significa ricer-
ca del massimo sfruttamento.

La piattaforma della manifestazione na-
zionale a Roma dei vertici sindacali fim,
fiom, uilm, fismic, non contrasta affatto que-
sto disegno, non nazionalizza la lotta su
obiettivi dei lavoratori, ma è volta alla pres-
sione sul governo, secondo le due strade so-
stenute dalle due “sinistre” parlamentari e
dai due sindacati principali, cgil e cisl: l’in-
tervento del governo e dello Stato, ovvero
la nazionalizzazione delle perdite Fiat, per-
chè resti competitiva sul mercato; o la ri-
vendicazione - di più basso profilo - di un
massiccio finanziamento in termini di am-
mortizzatori sociali, con il rischio evidente
di fare della Fiat una nuova Olivetti.

Ma in tutti gli stabilimenti Fiat gli ope-
rai senza organizzazione sindacale di clas-
se e senza strategia unitaria di lotta stanno
opponendo una forte resistenza. Le fabbri-
che dell’indotto, dalla Itca alla Kss, con i
loro blocchi hanno dimostrato di esser ca-
paci di influire nella continuità produttiva
di tutti gli stabilimenti. Ma anche alla Se-
vel, a Pomigliano si lotta e c’è grande vo-
lontà di lotta in tutti gli stabilimenti.

Ma anche dove si lotta i risultati della
lotta sono inferiori alle attese dei lavoratori
e ogni lotta viene lasciata sola, invece di
farne l’innesco della battaglia generale. Non
c’è altra strada che la lotta unitaria di tutti
gli stabilimenti, se non vogliamo accettare
il piano Fiat. Bisogna rompere la spirale
degli scioperi inefficaci, compagni di stra-
da della cassintegrazione aziendale. Biso-
gna fermare gli stabilimenti quando sono
produttivi per la Fiat e rifiutare la cassinte-
grazione che per alcuni stabilimenti, Ter-
mini in primis, rischia di essere senza ri-

Unità di classe contro il piano Fiat
torno. Gli operai devono parlare con una
sola voce e questo richiede l’organizzazio-
ne sindacale di classe.

La lotta di Melfi ha dimostrato che que-
sta strada è possibile. Servono i 21 giorni
di tutto il gruppo Fiat. Serve la strada della
riduzione di orario di lavoro, forma per im-
porre al padron Fiat la ripartizione del la-
voro. Serve contestare, in nome della fati-
ca e della salute degli operai, il Tmc2. Ser-
ve salvaguardare l’unità degli stabilimenti
con le ditte dell’indotto che sono parte in-
tegrante della fabbrica.

I padroni scaricano la crisi sugli operai.
Gli operai nella crisi difendono il lavoro e
il salario.

Ma nella difesa del lavoro e del salario
si battono contro il sistema che produce crisi
e contro il governo e Stato che difendono
gli interessi dei padroni contro gli interessi
degli operai. La lotta della Fiat è dentro la
lotta generale della classe operaia e delle
masse lavoratrici del nostro paese.

Gli Stati Uniti hanno montato, gestito
le elezioni al fine di legittimare la loro
invasione e la conquista dell�Irak e di for-
giare un governo di borghesia comprado-
ra che gli permetta di esercitare il controllo
del paese a largo raggio e cercare di mi-
nare la resistenza del popolo irakeno,
come parte integrante di un piano per raf-
forzare la posizione Usa in questa regio-
ne strategica e farne base di appoggio di
nuove aggressioni verso Iran e Siria.

Il popolo irakeno ha risposto a queste
elezioni, opponendosi alle elezioni. An-
che molti di quelli che hanno votato si
oppongono all�occupazione. Nelle regio-
ni sciite e kurde, hanno indirizzato le mas-
se verso la linea di esercitare una certa
influenza sul futuro del paese; le elezioni
si sono svolte in città militarizzate, con
liste e candidati spesso neanche fatti co-
noscere. Durante le elezioni sono conti-
nuati massacri, arresti, torture. Subito
dopo le elezioni si è rimessa in moto la
macchina bellica allo scopo di ripetere a
Ramadi il massacro di Falluja. E in que-
sto clima che va inserito anche il tentati-
vo di esecuzione della giornalista del
Manifesto, Giuliana Sgrena.

Il governo Berlusconi ha sostenuto a
spada tratta il processo elettorale e subito
dopo ha dichiarato che le truppe di occu-
pazione italiana resteranno almeno anco-
ra per un anno e saranno meglio armate.
Per questo il parlamento ha rifinanziato
la missione militare sottraendo fondi alle
spese sociali.

La falsa opposizione parlamentare, con
in prima linea Rutelli e Fassino, hanno
utilizzato le elezioni per proseguire nella
loro marcia di avvicinamento alla posizio-
ne del governo Berlusconi e ora sosten-
gono anch�essi che le truppe imperialiste
americane e i soldati italiani non devono
ritirarsi e che i veri resistenti sono chi ha
votato e che la resistenza irakena è terro-
rismo che bisogna debellare e schiaccia-
re. A questa posizione si è unito Bertinotti
che, pur mantenendo la sua opposizione
alla guerra, mette sullo stesso piano guer-
ra e resistenza assimilandola al terrorismo
e propugnando la �non violenza� sotto oc-
cupazione militare, che è di fatto la posi-
zione del governo fantoccio irakeno.

Contro la guerra imperialista, contro
l�occupazione in Irak, contro la presenza
dell�imperialismo italiano, è necessario
più che mai rilanciare e sviluppare un
grande movimento di opposizione di mas-
sa che ha portato negli anni scorsi milioni
di persone in piazza all�interno dei paesi
imperialisti e all�interno del nostro paese.

Le manifestazioni del 19, 20 marzo, che
si sviluppano in tutto il mondo, rivendi-
cano il ritiro delle truppe imperialiste e il
ritiro dei soldati italiani dall�Irak. Ma esse
devono sostenere apertamente il sostegno
alla resistenza irakena, il sostegno ai col-
pi che essa infligge alle truppe di occupa-
zione imperialista.

E� necessario intensificare la lotta al-
l�interno dei paesi imperialisti e radicare
socialmente e territorialmente il movimen-

to di opposizione alla guerra. Denunciare
che i costi della guerra li pagano le masse
popolari con il taglio delle spese sociali e
promuovere la mobilitazione dei lavora-
tori attraverso lo sciopero contro la guer-
ra.

E� necessario richiedere la chiusura
delle Basi Nato/Usa che in forme diffe-
renti vanno tutte assumendo un ruolo chia-
ve nella guerra infinita di Bush. E� dive-
nuto di dominio pubblico che le Basi di
Aviano e Ghedi sono depositi di armi ato-
miche, che l�Aeroporto di Rimini viene
trasformato in scalo tecnico per le truppe
Usa dirette in Irak, e che a Taranto la nuo-
va Base navale è divenuta la più grande
del Mediterraneo e si intende avanzare
verso una nuova Base americana; a Na-
poli si trasferisce il comando Usa, a Ba-
gnoli si addestrano la polizia e i militari
irakeni, e tutto il territorio nazionale vie-
ne inserito nei piani di guerra dell�impe-
rialismo e nel  ruolo imperialista dell�Ita-
lia e le popolazioni dei territori delle Basi
pagano questo in termini di militarizza-
zione, restrizione degli spazi democrati-
ci, economia di guerra, inquinamento ra-
dioattivo ambientale.

La lotta all�imperialismo e alle sue
guerre deve superare i limiti di una mobi-
litazione nazionale una volta all�anno e
prendere la strada di una mobilitazione
permanente e prolungata che mobiliti le
masse nell�assedio delle Basi, dei Palazzi
delle istituzioni, nel blocco dei trasporti
di guerra e del territorio e nella richiesta
della caduta del governo della guerra.

Sono importanti i numeri che si riesco-
no a mobilitare nelle manifestazioni, ma i
numeri vanno costruiti nella chiarezza di
una battaglia permanente e prolungata che
voglia raggiungere gli obiettivi che si pro-
pone. In questo senso è incompatibile col
movimento di lotta contro la guerra, la
posizione della maggioranza dell�opposi-
zione parlamentare, raccolta intorno a Pro-
di, che vuole solo rafforzare il pilastro
europeo in contesa-collusione con l�im-
perialismo Usa, ma che è a favore della
guerra, del controllo imperialista del pe-
trolio, che definisce la resistenza dei po-
poli in Irak, come in Palestina, fino alle
guerre popolari in Nepal, India, Filippi-

Proletari comunisti è sostenitore in que-
ste elezioni della parola d�ordine: �pro-
pagandare e avviare il boicottaggio atti-
vo�. E sostiene tutte le forze proletarie che
esprimono la loro protesta con tutte le for-
me del non voto.

Siamo per la caduta del governo Ber-
lusconi-Bossi-Fini, sosteniamo la più
ampia mobilitazione delle masse proleta-
rie contro l�attacco alle condizioni di vita
e di lavoro, contro la Legge Biagi, la pre-
carietà, la disoccupazione, l�attacco alle
pensioni, contro la sanità dei ricchi e il
carovita. Sosteniamo il movimento di op-
posizione alla guerra imperialista in Irak
e all�intervento dei soldati italiani, soste-
niamo la mobilitazione antifascista, anti-
razzista, contro la repressione, lo Stato di
polizia. Sosteniamo ogni forma di lotta
democratica e combattiva contro la ditta-
tura televisiva, la stampa di regime, le leg-
gi del sopruso e a tutela della corruzione,
la criminalizzazione dei magistrati impe-
gnati in inchieste contro il governo. So-
steniamo che l�unità di questo ampio fron-
te di lotta, con al centro i proletari, deve
portare alla caduta del governo Berlusco-
ni.

La caduta sotto la mobilitazione di
massa e di piazza del governo, aprirebbe
una fase nuova nello scontro di classe nel
nostro paese e porrebbe al centro della si-
tuazione politica la lotta per opporre al
potere della borghesia il nuovo potere del
proletariato e delle masse.

Ma questo, in nessuna maniera, coin-
cide con il voto e il sostegno a un nuovo
governo Prodi-Bertinotti, perchè queste
forze sono e agiscono già da ora non come
alternativa ma come altra faccia del go-
verno della borghesia e su tutti i piani sono
fautori del programma della classe domi-
nante nel nostro paese e conducono
un�azione nel movimento di massa volta
ad indebolire l�opposizione e favorire la
sconfitta proletaria e popolare.

In economia, i partiti dell�Unione alle-
ati con Bertinotti sono contro l�abolizio-
ne della Legge Biagi, della precarietà e
della schiavitù salariale. Avevano aperto
la strada ad essa, attraverso il �pacchetto
Treu� e condividono il sostegno pieno al
padronato italiano nella sua competitività
sul mercato mondiale, competitività che

il padronato può realizzare solo tagliando
il costo del lavoro, con l�intensificazione
dello sfruttamento, la precarietà e la di-
soccupazione e con il taglio delle spese
sociali, sanità, scuola, ecc. Il loro referen-
te fondamentale è l�attuale presidente della
Confindustria e della Fiat, Montezemolo.
Vogliono completare il �Patto per l�Italia�
firmato da Cisl e Uil con Berlusconi, con
il nuovo Patto sociale Cgil-Confindustria.
In politica interna, i partiti dell�Unione
hanno contribuito all�isolamento, indebo-
limento della lotta contro il monopolio
televisivo, in parte facendo anch�essi del-
la gestione televisiva della politica il cuo-
re dell�organizzazione del consenso e della
riduzione della politica a �politica di Pa-
lazzo�. Non è un caso che Bertinotti è una
delle star più apprezzate di questo circo
mediatico antidemocratico. La guerra spu-
dorata di Berlusconi-Castelli contro le in-
chieste anticorruzione, antimafia e malaf-
fare ha visto nei partiti dell�Unione una
opposizione di sua maestà, di cui è stato
vittima lo stesso direttore del giornale
L�Unità.

I partiti dell�Unione sostengono lo Sta-
to di polizia, il revisionismo storico - vedi
il giorno della menzogna sulle foibe - so-
stengono il sistema elettorale e istituzio-
nale fondato su governi forti, restrizione
degli spazi democratici e della stessa op-
posizione parlamentare. I partiti del-
l�Unione sono sempre più a favore della
guerra infinita di Bush, la cui rielezione e
presenza in Europa è stata salutata con un
�benvenuto� dallo stesso Prodi. I partiti
dell�Unione assumono come interlocuto-
ri privilegiati la Chiesa e il Vaticano, nel-
l�imposizione di una nuova morale oscu-
rantista e medioevale, che in nome del �di-
ritto alla vita� e tramite il cavallo di troia
della Legge sulla fecondazione assistita,
rilancia l�attacco al diritto d�aborto.

In ogni campo, quindi, i partiti e i ceti
politici e sociali raccolti dal Polo del-
l�Unione rappresentano l�altra faccia del
Comitato d�affari della borghesia. Votare
Unione, sostenere un cambio di governo
fondato su questo blocco, significa inca-
nalare l�opposizione delle masse all�inter-
no del programma della borghesia.

Nel movimento di massa, i partiti del-
l�Unione, con il ruolo assunto attualmen-
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Elezioni: boicottaggio attivo
contro fascisti e governo, antifascismo militante

Questo 8 marzo contro Governo, Preti e Padroni

Da Nepal e Perù, le guerre popolari in Italia

te da Bertinotti con la sua campagna per
la �non violenza�, puntano ad indicare le
lotte proletarie e i movimenti di massa che
escono fuori dalle regole e combattono
seriamente il governo come violenti e a
favorire attraverso questo la criminalizza-
zione, repressione dello Stato borghese
che traduce ogni movimento di lotta - da-
gli scioperi di Melfi a quelli degli auto-
ferrotranvieri, dalle lotte dei disoccupati
a quelle contro la distruzione ambientale
e la devastazione territoriale, al movimen-
to contro la guerra - in brodo di coltura
del �terrorismo� ed essi stessi �terroristi�.
Votare i partiti dell�Unione significa, quin-
di, indebolire i movimenti di lotta contro
i governi dei padroni.

Noi siamo sostenitori della trasforma-
zione del rifiuto del voto in boicottaggio
attivo, dell�opporre lo sviluppo della lotta
proletaria e di massa al voto, per aprire la
strada alla lotta per il nuovo potere prole-
tario.

La linea del boicottaggio attivo contri-
buisce ed è parte integrante della costru-
zione, nel fuoco della lotta di classe in
stretto legame con le masse, del nuovo
partito del proletariato, il partito comuni-
sta di tipo nuovo per la rivoluzione prole-
taria.

 Elezioni

ne, ecc. �terrorismo�; è a favore della per-
manenza delle Basi, è a favore del raffor-
zamento degli apparati delle forze arma-
te. Come pure va isolata nel movimento
contro la guerra la posizione dell�attuale
maggioranza di Rifondazione che agisce
come puntello della sinistra di Palazzo e
giunge sempre di più a sabotare le mani-
festazioni contro la guerra sia su scala lo-
cale che su scala nazionale, come è il caso
della manifestazione del 19 a Roma.

Sostenere la
resistenza irakena!

Sostenere la lotta di
liberazione antimperialista!
Sostenere le guerre popolari
dalle Ande all�Himalaya!

Il miglior sostegno alla lotta
dei popoli è la lotta per

rovesciare il proprio
imperialismo!

Via il governo della guerra,
della repressione, dell�attacco

antioperaio e antipopolare!

Bertinotti:
Non c�e pregiudizio verso gli Stati Uniti� �Riconosco che in Sharon é avvenuto un cambiamento... é bene incoraggiarlo�.
�L�UE deve sostenere l�intervento di un ONU emancipata dall�unilateralismo Usa (...) in modo che il Consiglio di Sicurez
za possa programmare il ritiro delle truppe� (dal Corriere della Sera)
Il Delfino G. Migliore:
�futuro segretario di Rifondazione�: �La UE deve mettere in campo tutto il suo peso e questa strada rappresenta anche
la più grande capacità di isolamento del terrorismo� (dal Manifesto)
La Delfina R. Armeni in comproprietà con Ferrara:
�Nella mia sinistra ho ritrovato la cultura dell�odio... questa cultura non è nata oggi, ma in questi ultimi anni, con
l�avvento di Berlusconi al governo ha registrato una recrudescenza... di essa si è appropriata una fetta di intellettuali,
giornalisti e politici che vedono nel presidente del Consiglio non un avversario pericoloso ma il male, la corruzione, il
regime�. (dal Corriere della Sera)

RC di Bertinotti approda alla nuova destra

Acerra indignata
non voterà

Il popolo acerrano ha ben altro a cui
pensare. I certificati elettorali saranno
rimessi alle più alte cariche dello Stato,
come forte motivato dissenso verso isti-
tuzioni incapaci di rispondere alle riven-
dicazioni legittime della popolazione in
lotta contro l�inceneritore.

Sciopero del voto dei
lavoratori dell�ALES Napoli.

Un�urna elettorale da restituire sim-
bolicamente in Prefettura il giorno del-
l�elezioni. 500 lavoratori Ales in attesa
di stabilizzazione, dopo 15 anni da LSU,
non  più disposti ad accettare precarie-
tà e disoccupazione.

un referendum pilotato approva una piattaforma inadeguata
Una richiesta di poco più di 90 euro per la maggioranza degli operai inquadrati nel 3° e 4° liv., un�integrazione di 25 euro là dove non c�è

la contrattazione aziendale, per nonfarla, e come anticipo della futura tornata contrattuale, è la miseria partorita dalla nuova unità sindacale
Fim, Fiom, Uilm. Assemblee e referendum predeterminati senza poter fare modifiche e con piattaforma già inviata al padronato. E� chiaro
che a fronte di tale dimostrazione di disponibilità collaborativa dei vertici confederali i padroni non potevano non rispondere: �ci state
dando un dito, prendiamoci la mano� e propongono un�insultante elemosina di meno di 60 euro. Dimostriamogli con la lotta, a partire dallo
sciopero del 15 aprile, che �non saremo mai come volete voi�. Facciamo avanzare gli scioperi veri, una piattaforma vera di almeno 150
euro per tutti, un sindacato di classe vero.

Contratto dei metalmeccanici:

Nel 1° numero della rivista marxista-
leninista-maoista, la Nuova Bandiera,
un lungo articolo di 30 pag. analizza la
straordinaria lotta dei 21 giorni alla Fiat
di Melfi sul piano sindacale e politico. La
rivista cerca di restituire alla classe ope-
raia e alla sua avanguardia la storia
concreta di questa lotta, l�esame sul
campo delle posizioni sindacali e politi-
che presenti nella lotta e, in particolare,
smaschera il mito sul ruolo della Fiom,
mostrando come  essa sia stato l�anel-
lo debole che ha impedito alla grande
lotta di vincere realmente. Infine, af-
fronta la questione sul campo dello Sta-
to, la politica, il partito, per fare di que-
sta ribellione operaia una lezione posi-
tiva e negativa che armi ideologicamen-
te, politicamente e organizzativamen-
te la lotta della classe.

Si può richiedere a:
Materiali CP 2290 TA/5
74100 Taranto -
e mail: ro.red@libero.it

Neanche di fronte all�uccisio-
ne di un loro uomo dei Servizi, il
lurido fascista in doppio petto, il
sedicente patriota, è stato in gra-
do di mascherare la sua natura di
servo amerikano in carriera, di-
mostrandosi il più zelante �giusti-
ficatore� dell�azione del Bush in
gonnella, la jena Rice. Come Mus-
solini, questi gerarchi di merda
danno il meglio di sè solo in qua-
lità di maggiordomi, ieri dei nazi-
sti, oggi degli yankee.

Fini: �prima di tutto
gli americani�.
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L�attività di proletari comunisti ovun-
que è presente ha giocato un ruolo d�avan-
guardia nella lotta contro il moderno fa-
scismo, sviluppando la pratica dell�anti-
fascismo militante, a Taranto, come Ra-
venna, a Bergamo come a Palermo.

A Taranto: all�inizio dell�anno i ne-
onazisti di Forza Nuova hanno imbrattato
con svastiche la sede dello Slai Cobas,
principale centro di lotta proletaria in que-
sta città. Qui si organizza la lotta contro
padron Riva, contro gli omicidi bianchi e
la precarietà. Qui si organizzano i cobas
della Sma (ex Lsu forestali), della Taranto
Servizi, dell�Ecopolis, gli Lsu dei paesi
della provincia, divenuti largamente mag-
gioritari nel fuoco della lotta per il posto
di lavoro, contro la precarietà, per i diritti
dei lavoratori. Qui le lavoratrici, soprat-
tutto delle Ditte di pulizia, uniscono la lotta
contro la precarietà a quella dell�emanci-
pazione delle donne e sostengono le ini-
ziative del mfpr. Qui i lavoratori e le lavo-
ratrici sviluppano la loro crescita politica,
sostengono la costruzione del partito, par-
tecipano alla lotta contro la guerra, la re-
pressione, contro l�insieme dell�attività del
governo dell�imperialismo. A questa sede
fanno riferimento i giovani che hanno in-
trapreso la battaglia per la nascita di Red
Block in città.

Questa sede non si può toccare! Anche
una sola scritta costituisce un�ignobile pro-
vocazione!

Per questo abbiamo promosso imme-
diatamente una risposta sul campo e co-
struito una manifestazione cittadina, svi-
luppando una larga denuncia di massa,
coinvolgendo in primo luogo il Comitato
cittadino �Città Vekkia�, il Cobas confe-
derazione (anche sotto la casa del dirigen-
te del cobas erano state fatte scritte nazi-
ste). Una manifestazione che ha raccolto
oltre un centinaio di compagni, sotto una
pioggia battente e che ha ottenuto la soli-
darietà anche della sinistra giovanile, dei
Comunisti italiani, mentre hanno taciuto
e sono stati dall�altra parte Rifondazione
e sindacati confederali. Ma non c�è stata
solo la manifestazione. Contro i fascisti
non basta la sfilata, nè basta la mobilita-
zione di piazza, necessita la pratica del-
l�antifascismo militante che già a Taranto
aveva portato alla chiusura della prima
sede di Forza Nuova, e richiede una mo-
bilitazione politica nei confronti dello Sta-
to e delle istituzioni, le amministrazioni
locali, che proteggono e consentono la rior-
ganizzazione dei nazifascisti e la loro agi-
bilità politica.

A Palermo, l�organizzazione giova-
nile di proletari comunisti Red Block è sce-
sa in piazza per contestare la manifesta-
zione di AN - Azione giovani in occasio-
ne del giorno della �menzogna� sulle Foi-
be. �Contro la menzogna delle Foibe, NO
al fascismo!�. Bandiere rosse e megafono
e l�iniziativa é partita. La polizia ha inti-
mato di sciogliere la manifestazione non
autorizzata, ma i giovani hanno risposto
che l�unica manifestazione non autorizza-
ta dalla storia del nostro paese era quella

di AN e Azione giovani. E la fiaccolata
con la corte del Comitato �10 febbraio� ha
dovuto battere in ritirata.

Red Block sottolinea che è stata una
iniziativa riuscita che ha avuto eco sulla
stampa e che ha evidenziato la differenza
tra chi scende realmente in piazza contro
il fascismo e fa sentire le proprie posizio-
ni di denuncia, e altre realtà organizzate
come Rifondazione e opportunisti dei cen-
tri sociali che, celandosi dietro la scusa
della inutilità della contrapposizione, ri-
ducono l�antifascismo alle tastiere dei
computer di casa propria.

A Bergamo, l�antifascismo in que-
sta città ha vissuto in queste settimane una
pagina importante. Da tempo in tutta la
Lombardia si susseguono le gravissime
aggressioni e gli attacchi nazifascisti: dal-
l�omicidio di Dax agli incendi al csa Con-
chetta, all�cs O.r.s.o., questi attacchi si
sono estesi anche in provincia, a Pavia e
in particolare a Bergamo, dove c�è stato
un incendio al cs Paci Paciana (anzi due,
visto che i fascisti sono tornati a colpire a
fine febbraio). Questi attacchi non sono
casuali ma sono pianificati e bene interni
all�azione della �Casa della Libertà� e al-
l�intreccio organico che esiste tra settori
dell�apparato dello Stato e della polizia e
squadrismo neofascista, fino all�ignobile
candidatura di un esponente storico di
questa area, Guaglianone imputato di stra-
ge, nelle liste del presidente della Regio-
ne, Formigoni.

A fronte dell�attacco si sono contrap-
poste due linee nel dibattito e nella prati-
ca, ovunque, e in particolare a Bergamo
dove la nostra organizzazione è rappresen-
tata soprattutto da operai della Dalmine
che uniscono, con coscienza e grande spi-
rito d�avanguardia, la lotta in fabbrica del-
lo slai cobas alla battaglia politica contro
lo Stato e il governo su tutti i terreni. E�
da questi nostri compagni che è venuto
con serietà e concretezza, pur essendo noi
soltanto una piccola forza, l�appello all�an-
tifascismo militante, a organizzarsi per far
battere in ritirata, materialmente, le ini-
ziative dei fascisti, per dare forza alla ne-
cessaria mobilitazione di massa. Ma le ri-
sposte dei piccolo borghesi che dirigono
il Paci Paciana e delle altre aree della cit-
tà è stata sempre di contrastarci, in una
certa misura puntare a isolarci.

Lasciamo alle parole dei compagni di
Bergamo, che scrivono:

�...Riteniamo nostro dovere scagiona-
re definitivamente i simpatici gogliardi del
Paci Paciana dalle infamanti accuse di
antifascismo... come compagni di prole-
tari comunisti mercoledì 9 febbraio, du-
rante la serata contro le destre al Paci Pa-
ciana, abbiamo fatto un appello ai presenti
affinchè si organizzasse un�azione di con-
trasto al preannunciato volantinaggio dei
fascisti fuori dalle scuole, previsto per la
mattina dopo. Appello caduto nel vuoto.
Il giorno dopo ci siamo ritrovati lì, dove
vi erano anche esponenti del Paci con dei
secchi. E visto che nulla succedeva, ab-
biamo proceduto nel contrastare concre-
tamente la �non autorizzata� presenza

della disinformazione fascista. Il Paci Pa-
ciana si allontanava rapidamente e subito
dopo emetteva un comunicato in cui si
prendevano le distanze dal fatto, anzi si
aggiungeva che vi era una telecamera del
beneamato sistema di videosorveglianza
puntata proprio sul luogo dei fatti e con-
cludevano �...confidiamo che una volta
tanto gli strumenti del potere possano vol-
gere a nostro favore, facendo luce sull�ac-
caduto�. Come dire, a favore loro ma a
sfavore di chi praticava l�antifascismo
militante!

Il sabato successivo era prevista una
manifestazione antifascista, a partecipa-
zione regionale ma di rilievo nazionale; e
qui chiaramente i nodi sono venuti al pet-
tine, e la lotta tra le due linee è vissuta in
tutta la manifestazione. Anche qui gli op-
portunisti del Paci Paciana hanno conti-
nuato la loro opera volta ad isolarci, ma
anche qui gli è andata male perchè si è
capito molto bene che isolare noi signifi-
cava isolare l�antifascismo militante. E
una gran parte del corteo, 500/600 com-
pagni, non la pensava così, e ha sfilato al
coro di �fiducia nello Stato non ne abbia-
mo l�antifascismo è rosso e non lo dele-
ghiamo�, �Berlusconi Bossi Fini farete la
fine di Mussolini�, portando in piazza il
legame tra l�antifascismo militante e la
lotta serrata contro questo governo.

A Ravenna, l�antifascismo militan-
te ha da tempo una sua base e un punto di
riferimento nella RAF che non è attiva
solo in città, svolgendo una permanente
iniziativa che rende la vita difficile non
solo ai fascisti ma anche alle istituzioni e
ai governi locali a prevalenza diessini, con
in seno Rifondazione, ma estende la sua
azione con grande disponibilità ed abne-
gazione ovunque sia necessario diffonde-
re la cultura e la pratica dell�antifascismo
militante. E� stato così a Reggio Emilia
nei mesi scorsi, a Milano e anche a Ber-
gamo. Il 10 febbraio la Raf insieme agli
antifascisti di Faenza hanno organizzato
una contromanifestazione contro la spor-
ca campagna revisionista, gli ipocriti con-
vegni di falsi intellettuali al servizio dei
padroni, i dirigenti scolastici e insegnanti
che come ai tempi del Duce sono diven-
tati solerti diseducatori nelle scuole, le am-
ministrazioni, in questa zona principal-
mente di centrosinistra, allineate al �gior-
no della menzogna� e infine Rifondazio-
ne, che proprio a Faenza - ma non è il solo
posto in cui la cosa si è verificata - era
alla messa in onore dei martiri delle Foi-
be� al fianco del dirigente di Forza Nuo-
va. Ma è la Raf in queste zone la memoria
vivente delle grandi pagine scritte dalla
lotta partigiana.

La redazione di proletari comunisti,
dopo aver pubblicato nel n. 24 un ampio
reportage di Silvano Ceccoli sull�effetti-
va situazione in Perù, ha pensato di fare
molto di più, dato che la natura del nostro
giornale è di raccontare, rappresentare e
sostenere ciò che la stampa borghese, im-
perialista, riformista, compresa quella dei
gruppi opportunisti e falso comunisti co-
pre sotto una coltre di silenzio. La guerra
popolare in Perù, il Partito comunista del
Perù, il Presidente Gonzalo, rappresenta-
no la demonizzazione estrema dell�impe-
rialismo, proprio perchè incarnano il sen-
tiero luminoso della guerra popolare e del-
la rivoluzione degli oppressi.

Per questo abbiamo organizzato un giro
di assemblee e di incontri, per dare la pos-
sibilità ai proletari, ai giovani, alle donne
e alle forze antimperialiste di conoscere e
confrontarsi direttamente con l�organizza-
zione che all�estero sostiene e rappresenta
le posizioni del Partito comunista del Perù
e della guerra popolare. Sono state assem-
blee interessanti, combattive che hanno
contribuito non solo all�informazione ma
anche alla formazione dei compagni che
vi hanno partecipato. Le assemblee hanno
anche aperto un utile interlocuzione con
organizzazioni e realtà antimperialiste che
vogliono contribuire a rompere il silenzio
e a sostenere la rivoluzione peruviana.

A Milano, l�assemblea è stata prepara-
ta con impegno ed estensione, arrivando
pressoché ovunque, e si è tenuta in una sala
addobbata con parole d�ordine sui prigio-
nieri politici e sulla difesa e la presenta-
zione pubblica del Pres. Gonzalo e il so-
stegno alla guerra popolare. Dopo la pro-
iezione del video una compagna peruvia-
na ha estesamente dato un quadro delle
posizioni del partito sui problemi ideolo-
gici, politici strategici del movimento co-
munista internazionale. Sono state parti-
colarmente apprezzate dai partecipanti la
capacità organizzativa e di tenuta del Pcp,
gli strumenti utilizzati nel condurre la
guerra popolare, lo stato delle zone libe-
rate, la battaglia contro la linea opportu-
nista di destra e la lotta al revisionismo.
Un�assemblea che ha permesso di tornare
ad influenzare la solidarietà internaziona-
lista e le organizzazioni impegnate a con-
durla a Milano; un colpo anche ai gruppi
parolai e all�opportunismo generale che
distingue attualmente la situazione mila-
nese.

Al Centro sociale �Spartaco� di Raven-
na sembrava essere in Perù: un�enorme
striscione �Viva la lotta popolare in Perù
- Viva il Pcp - Difendere la vita del Presi-
dente Gonzalo - Viva il maoismo�, mani-
festi, bandiere rosse, un video su schermo
grande con cartine delle Basi di appoggio.
L�iniziativa ha visto la presenza di com-
pagni prevalentemente giovani - assenti
anche qui l�opportunismo militante degli
antagonisti europpositori. La relazione ha

spiegato il carattere della società peruvia-
na e della rivoluzione di nuova democra-
zia, l�inizio della guerra popolare, il nuo-
vo potere che si sviluppa nelle campagne,
l�esercito popolare di liberazione, i comi-
tati popolari aperti, le forme di lotta, in
particolare lo sciopero armato (il paro ar-
mato), l�intervento diretto degli Usa e la
crisi del regime di Toledo, il processo

Gli occhi del mondo e in particolare di
proletari avanzati e di comunisti autentici
hanno bisogno più che mai di volgersi ver-
so l�alto e in questo caso non solo metafo-
ricamente, perchè nel paese dell�Himala-
ya, il Nepal, sventola la bandiera rossa, la
stessa bandiera rossa che come operai, la-
voratori sfruttati, giovani portiamo nelle
manifestazioni contro il governo Berlusco-
ni e lo Strato dei padroni. La bandiera che
rappresenta le idee e le lotte dei lavoratori
di tutto il mondo per un mondo senza sfrut-
tamento, senza guerre ed oppressione. Una
parte simbolicamente e anche più simbo-
licamente, importante di questa battaglia
tra proletari e padroni si combatte oggi in
Nepal, dove il 13 di febbraio è iniziato il
10° anno di una guerra di popolo che ha
conquistato i due terzi del paese, accerchia
la capitale, Katmandu, ed è entrata nell�of-
fensiva strategica che possa fare di questo
paese una base rossa degli oppressi e de-
gli sfruttati di tutto il mondo. Contro que-
sta rivoluzione in corso che sta già realiz-
zando grandi trasformazioni nelle campa-
gne, strappando le terre ai latifondisti feu-
dali, nelle città riempiendo a centinaia di
migliaia le piazze di lavoratori, giovani,
donne, nelle relazioni nel popolo con un
forte movimento delle donne che rompo-
no le catene feudali e perfino dei tanti bam-
bini vittime finora del più atroce sfrutta-
mento minorile e ancor più del più barba-
ro sfruttamento con la prostituzione infan-
tile. Guidati dal Partito comunista del Ne-
pal, secondo il cammino indicato dal lea-
der della rivoluzione nepalese, Prachan-
da, il popolo nepalese mostra che la stra-
da della liberazione non può mai essere
definita terrorismo come fa l�imperialismo
americano e a cui si associano i governi
europei e i partiti parlamentari di destra e
di falsa sinistra. Terrorista è il governo del
re che ha attuato un disperato colpo di Sta-
to per impedire l�avanzata del popolo ne-
palese e farne una dittatura militare che
bombarda e uccide il suo stesso popolo,
con il sostegno finanziario, militare degli

Usa e della Gran Bretagna e l�intervento
diretto della potenza indiana timorosa che
la guerra popolare in Nepal contagi, come
sta già avvenendo, le masse indiane e met-
ta in pericolo il dominio imperiale in que-
sto enorme paese.

Per questo abbiamo raccolto nel nostro
paese l�appello ha sviluppare una grande
campagna di solidarietà, ha creare ovun-
que Comitati Solidarietà Nepal per orga-
nizzare il sostegno dei proletari, dei gio-
vani e del nostro popolo alla guerra popo-
lare in Nepal. E dal 13 al 20 febbraio que-
sta campagna ha avuto un ulteriore ali-
mento e ha cominciato un salto di qualità.

A Palermo Red Block ha indetto uno
sciopero e una manifestazione, il 1£ feb-
braio, oltre un centinaio di studenti sono
scesi in piazza e avviato un corteo con lo
striscione �La guerra imperialista si può
fermare solo se avanza la guerra popolare
- Viva la guerra popolare in Nepal�. Con-
tro questo corteo le forze dell�ordine han-
no violato le loro stesse leggi, pretenden-
do di bloccarlo, levando lo striscione per
intimidire i giovani in piazza, per cancel-
lare una manifestazione che può far �scuo-
la� e riprodursi in altre città nei prossimi
mesi. I giovani in piazza non si sono fatti
intimidire e hanno raggiunto comunque il
Consolato americano.

Altre iniziative sono avvenute a Mila-
no e a Ravenna, mentre a Taranto è stata
proposta una mozione di solidarietà degli
operai e lavoratori che circolerà in queste
prossime settimane in fabbriche, posti di
lavoro, piazze.

Nuovi appuntamenti di questa nuova
fase dello sviluppo e del sostegno della
guerra popolare sono la manifestazione
nazionale contro la guerra e l�occupazio-
ne dell�Irak del 19 marzo a Roma e il giro
in Italia di testimoni diretti di questa real-
tà che è in preparazione in tempi ravvici-
nati per iniziativa dei Comitati Solidarie-
tà Nepal.

L�8 marzo il Movimento Femminista
Proletario Rivoluzionario concentra e ri-
lancia la battaglia permanente che ne fa
una presenza originale, incisiva e trasfor-
mante della mobilitazione delle donne
nella realtà della lotta di classe.  Organiz-
zare e mobilitare le donne proletarie nella
lotta rivoluzionaria contro la doppia op-
pressione, affermare il femminismo pro-
letario contro l�attacco generale su tutti i
campi alla condizione delle donne, strap-
pandola dall�influenza della borghesia e
dall�orizzonte ristretto del femminismo
borghese e piccolo borghese.  In questa
battaglia contribuiamo sul campo alla co-
struzione del partito comunista di tipo nuo-
vo nel nostro paese.

In questo 8 marzo, come già avevamo
avviato dallo scorso anno, stiamo portan-
do la linea dello sciopero delle proletarie.
A Taranto, a Palermo sono le lavoratrici e
le disoccupate che scendono in lotta, nel-
le altre città é alle fabbriche che arriva il
nostro appello. Le stesse proletarie orga-
nizzate nel mfpr in questi giorni danno
anche un taglio differente alla battaglia sul-
la Legge sulla fecondazione assistita, un
taglio di lotta visibile, unita alla critica ide-
ologica e culturale al moderno fascismo e
alla politica dello Stato e del governo di
cui la Legge oscurantista è un tassello.

Le compagne del mfpr portano la ban-
diera rossa della rivoluzione nel nostro pa-
ese, della rivoluzione nella rivoluzione,
che le donne maoiste conducono ovunque
nel mondo. Le donne delle guerre popola-
ri stanno scrivendo una pagina nuova, dal
Nepal al Perù, dalla Turchia all�India, alle
Filippine, e stanno dando un orizzonte co-
munista e di liberazione autentica a tutte
le combattenti antimperialiste che dalla Pa-
lestina all�Irak, dall�Asia all�America La-
tina, mostrano quanto irriducibile è la metà
del cielo e quanto luminoso sia il loro as-
salto al cielo.

Infine, noi compagne del mfpr siamo e
saremo sempre dalla parte delle compa-
gne prigioniere politiche che lo Stato im-
perialista vuole annientare, perchè fanno
a pezzi l�ideologia della sottomissione non
violenta diffusa a piene mani dal riformi-
smo e dalle riformiste di ogni latitudine.
Anche dalle prigioni viene un raggio di
sole. Ora e sempre rivoluzione!

dum...�
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Se le nostre sedi le chiudono col fuoco...la forza e le idee della
ribellione delle donne L�ora dell�antifascismo militante

Incontri con la rivoluzione peruviana
contro il processo farsa al Pres. Gonzalo

Il colpo di Stato del re in Nepal nel disperato tentativo
di fermare l�avanzata della guerra popolare

rompere il silenzio sostenere la guerra popolare

giovani in corteo a Palermo

Riportiamo stralci del volantino
fatto dalle lavoratrici di Taranto

�...Alle lavoratrici delle fabbriche
tessili che proprio l�8 marzo scendono
in sciopero, dal nord al sud, nella nostra
zona a Martina Franca, Montemesola, in
grandi fabbriche come in piccole ditte
spesso nascoste agli occhi di tutti per po-
ter sfruttare meglio, per lottare contro i
padroni che oggi parlano di licenziare cen-
tinaia di loro, dopo che hanno fatto grossi
profitti su un lavoro, spesso fatto di su-
persfruttamento, di lavoro nero, con orari
fuori da ogni regola e salari che, soprat-
tutto al sud, nella nostra provincia, sono
una vera miseria e un�offesa, un lavoro a
volte fatto anche di umiliazioni, di ricatti,
ma anche di pressioni, molestie fino a vere
e proprie violenze sessuali. I begli abiti
luccicanti che sono venduti a prezzi im-
possibili nei negozi, se potessero parlare
racconterebbero della fatica, della paura
di essere licenziate, della rabbia di dover
accettare ogni ricatto, sopruso, per poche
centinaia di euro.

Alle operaie della Fiat di Melfi che
nei 21 giorni di lotta dell�aprile scorso
in tante, rompendo la paura dei capi, del-
la repressione della Fiat, ma anche dei
ruoli in famiglia, sono state in prima fila
nei blocchi, durante le cariche della poli-
zia, nelle manifestazioni, scoprendo con
gioia nella fatica e nel freddo dei blocchi,
dei turni alla tenda di lotta, la libertà della
ribellione, rompendo con la normalità del-
la vita famigliare per poter essere presen-
ti ai blocchi, ma rompendo anche rappor-
ti vecchi e scoprendo rapporti nuovi fon-
dati sulla parità nella lotta. A queste ope-
raie e alle tante operaie della Fiat, di tante
altre fabbriche che oggi sempre più vedo-
no messo in discussione il loro posto di
lavoro, con la paura del �ritorno a casa� a
gestire una vita sempre più difficile, più
oppressa, ma che proprio per questo pos-
sono portare nelle lotte una maggior ri-
bellione, una doppia determinazione.

Alle lavoratrici delle ditte di pulizia
a cui il governo e i padroni negano anche
un minimo contratto e condizioni salaria-
li e diritti elementari; alle tante lavoratrici
sempre più precarie, sul cui lavoro, sui cui
miseri salari di 350/450 euro si arricchi-
scono i porci padroni, che come schiavi-
sti decidono chi a loro aggrada e chi no
per continuare a lavorare, a cui viene ne-
gata la sicurezza di poter dare domani da
mangiare ai figli. A queste lavoratrici che
però nessun padrone può piegare e che
anche quest�anno a Taranto scendono in
lotta l�8 marzo...�

Resoconto di una inziativa a Pa-
lermo contro la legge sulla feconda-
zione, diversa dalle solite.

 �...Seminaristi e preti disturbati dal
sit-in delle donne davanti la Curia ar-
civescovile di Palermo.

Le compagne aderenti al Mfpr hanno
manifestato lunedì 21 febbraio davanti al
palazzo della Curia Arcivescovile denun-
ciando fortemente tutta l�azione della
Chiesa reazionaria, oscurantista di pieno
sostegno all�attuale governo moderno fa-
scista di Berlusconi contro le donne e i
loro diritti...

Un grande striscione visibile in strada
�siamo donne, non serve né incubatrici,
no alla legge sulla procreazione assisti-
ta�, gli slogan ripetuti al megafono con
forza e determinazione dalle compagne
(l�integralismo non è lontano, in Italia
abbiamo il Vaticano - contro la legge sul-
la fecondazione scateniamo la nostra ri-
bellione - l�embrione non é vita con que-
sta legge facciamola finita - ieri fascismo
e Mussolini oggi Berlusconi e Ruini) al-
ternati alla lettura di un volantino distri-
buito ai passanti, tra le macchine, dentro
gli autobus. Tutto ciò ha �disturbato� i
seminaristi, gli studenti laici e i docenti
(sacerdoti e company) della facoltà di te-
ologia che in Curia erano in quel momen-
to a lezione. Affacciatisi numerosi dai
balconi e usciti dal portone, non digeren-
do naturalmente la presenza delle com-
pagne alquanto fastidiosa in �casa loro�
(quattro donnicciole che osano invadere
il loro territorio!), ci hanno gridato: �An-
datevene a casa a lavare i piatti, a fare le
casalinghe, il vostro posto è quello�. Alla
faccia del rispetto e della considerazione
che la Chiesa si �vanta� di avere nei con-
fronti delle donne, il meraviglioso �pia-
neta donna� come ha scritto il Papa!...
Questi sono i �valori� che la Chiesa por-
ta avanti in modo sempre più incalzante
contro le donne e che inculca nei �suoi
studenti�, i futuri sacerdoti e docenti di
religione che saranno mandati a fare il la-
vaggio del cervello a schiere di studenti:
essere donna vuol dire essere moglie,
madre, a difesa e salvaguardia della fa-
miglia e del �dolce focolare domestico�,
in realtà vera prigione.

Ma ancora più orte si è sollevata la pro-
testa contro la legge sulla procreazione
assistita, che considera la vita delle don-
ne meno di un embrione, basata su una
concezione integralista della famiglia e
su una concezione di Stato confessiona-
le, una legge che è un esplicito attacco al
diritto di aborto... costruiamo una grande
mobilitazione a sostegno dei diritti delle
donne, perchè non basta un Si ai referen-
dum...�.

Fascisti, Stato e polizia
vi spazzeremo via

mentre i fascisti scorrazzano,
bruciano i centri sociali, im-
puniti e protetti e forse imboc-
cati, si arrestano, si processa-
no e si condannano gli anti-
fascisti.

Massima solidarietà al Vitto-
ria e al compagno Dani.

Carcere
Killer seriale

Un giovane campano si è �ammaz-
zato� in una cella di massima sicurez-
za del carcere di Sulmona, lo stesso
giorno in cui aveva tentato di farla fi-
nita, tagliandosi le vene, un macedo-
ne. E� il sesto a togliersi la vita, in due
anni in questa galera assassina. 400
detenuti, con metà di essi per reati as-
sociativi, provenienti prevalentemen-
te dalle disgregate zone e quartieri del-
la Campania. Non sono suicidi, sono
parte degli omicidi di Stato.

Sulmona non è un caso isolato, ma
la punta avanzata della situazione ge-
nerale delle carceri italiane. Nella pri-
ma settimana di marzo, un altro dete-
nuto si è ucciso a Bergamo. Governo
e parlamento, il disgustoso ministro
Castelli sono attivamente impegnati
nella salva Previti, cioè nell�evitare il
carcere alla vera, grande malavita del
nostro paese, fusa indissolubilmente
col governo di questo paese.

Moblitarsi per una manifestazione
a Sulmona, dopo Biella dove nel mi-
rino della persecuzione dono i prigio-
nieri politici, è la proposta che Soc-
corso Rosso Proletario lancia e porta
avanti. Non è solo  �un�occuparsi di
diritti umani� sempre enunciati e mai
realmente rispettati nelle società im-
perialiste, ma parte intregrante della
liotta politica e sociale contro lo Sttao
di polizia e la società galera, il regime
di moderno fascismo in formazione.

Per organizzare la mobilita-
zione, prendere contatti con:

Soccorso Rosso Proletario:
soropro@libero.it.1

sommario in corso contro il Pres. Gonza-
lo e la necessità di mobilitarsi per difen-
dere la vita del Pres. Gonzalo ancora più
in pericolo. Sono seguite domande sull�or-
ganizzazione degli operai nelle città, sul-
le organizzazioni sindacali classiste dirette
dal partito, sulla lotta popolare nei paesi
imperialisti, sulla guerra in Irak, sulle for-
me del sostegno alla guerra popolare in
Perù nel nostro paese. Un�assemblea,
come hanno detto i compagni di Ravenna
�formativa-propagandistica in senso leni-
nista che ha rafforzato l�ideologia dei com-
pagni, chiusa con slogan e canto dell�in-
ternazionale.

A Palermo, assemblea proletaria con
disoccupati, lavoratori, giovani e, come
sempre, numerose compagne. Un clima
caldo e combattivo che ha rappresentato e
fatto sentire ai compagni peruviani tutta
la solidarietà che viene anche dal cuore di
un paese imperialista verso una guerra
popolare che sta pagando un alto prezzo
di sacrifici e vite umane perchè avanzi la
rivoluzione proletaria mondiale e si affer-
mi l�ideale di comunismo nel mondo.

Il Pres. Gonzalo, la rivoluziona peru-
viana hanno affermato l�attualità del ma-
oismo come punto di riferimento della co-
struzione di nuovi partiti comunisti nel
mondo, partiti comunisti di tipo nuovo che
possano porsi alla testa di una nuova on-
data di una rivoluzione proletaria mondia-
le. E questo a Palermo è apparso visibile
perchè i partecipanti all�assemblea stan-
no svolgendo in quella città e nel nostro
paese il ruolo di bandiera della lotta pro-
letaria e della costruzione del partito co-
munista maoista in Italia. Un�assemblea
che non è certo finita con la sua conclu-
sione; è proseguita nella festa e discussio-

ni, in particolare sulla questione delle
donne nella rivoluzione peruviana e sul
modo come far avanzare nel partito co-
munista e nella guerra popolare la parte-
cipazione, il ruolo, la direzione delle don-
ne, contro ogni forma di riduttivismo e
contro ogni forma di permanenza del ma-
schilismo.

Questa discussione ha reso ancora più
caloroso il legame tra i compagni presenti
e i compagni peruviani, mostrando come
l�internazionalismo proletario passi anche
attraverso la realizzazione di queste cam-
pagne di solidarietà, per diventare una
cosa viva e sentita che si trasmetta nella
lotta di classe.

L�ultima assemblea - ma ne sarebbero
state necessarie tante altre - è stato orga-
nizzata a Massa dal Comitato di solida-
rietà con i popoli dell�America Latina. Un
incontro con la resistenza popolare in
Perù, è stato definito, e per la liberazione
del Pres. Gonzalo. Una grossa partecipa-
zione, molti compagni non hanno trova-
to posto e sono rimasti sulla porta, un pub-
blico impegnato nella solidarietà con
l�America Latina, nella conoscenza di
queste esperienze e persino della lingua.
Al centro di questa assemblea è stato il
rapporto tra la guerra popolare in Perù e
le altre grandi questioni che agitano
l�America Latina: il governo venezuela-
no di Chavez, la lotta delle Farc in Co-
lombia, la situazione in Argentina, Cuba.

Un incontro non facile, data la diver-
sità di opinioni e posizioni esistenti nel-
l�assemblea. I compagni peruviani han-
no trasmesso spirito di classe e determi-
nazione militante che hanno trovato l�ap-
poggio di tutto il pubblico. L�assemblea
è servita ha chiarire ulteriormente quan-
do grande debba essere la lotta contro
l�imperialismo americano e i regimi ad
esso asserviti, di come sia necessario sma-
scherare il ruolo spesso sporco delle
ONG, di come sia necessario portare la
verità sulle forme di lotta, dallo sciopero
armato ai sabotaggi, sui quali l�imperia-
lismo sviluppa disinformazione per osta-
colare la solidarietà. Il punto di unità del-
l�assemblea che ha creato interesse ed
entusiasmo è stata la necessità della soli-
darietà ad una guerra popolare negata e
della difesa della vita di un dirigente co-
munista che vogliono annientare; tutto
questo in un quadro di una necessità sto-
rica e pratica, riconosciuta da tutti, di ri-
comporre il quadro attuale delle lotte dei
popoli del continente latino americano
per vincere contro il dominio dell�impe-
rialismo yankee.

Il vento che spira dalle Ande all�Hi-
malaya anche attraverso questa campagna
torna a soffiare forte, invitando i proleta-
ri d�avanguardia, i comunisti e gli antim-
perialisti ad approfondire e ad interrogarsi
per alimentare il fuoco della lotta di clas-
se anche nel nostro paese.


